                          DONNE SUL GRAN SASSO

              Questa pagina è deputata a raccogliere notizie sull’alpinismo al femminile nel

              gruppo del Gran Sasso fino agli anni ’70 del Novecento.

              Gli anni finali di quel decennio costituiscono infatti un punto di svolta prima del

              quale le signore arrampicano da “seconde”, salvo eccezioni e anche se spesso 

              appassionate e capaci non meno dei loro capocordata maschi, e dopo il quale

              invece scalano da “prime” anche sugli itinerari di maggiore difficoltà del gruppo.

              La bravura delle più giovani non deve  far dimenticare le donne che, a volte 

              coraggiosamente sole in un ambiente totalmente o nella grande maggioranza 
              maschile, hanno aperto la strada compiendo la loro parte nella sola rivoluzione 
              riuscita del diciannovesimo secolo.
              Ai pochi dati riportati all’apertura della pagina (dicembre 2019) possono esserne                   

              aggiunti altri semplicemente indicandoli all’Associazione, possibilmente con il

              corredo di qualche foto, nel suo recapito e-mail info@alpinistidelgransasso.org.
         1) Un articolo di Valentina Panzanaro dal “Bollettino” n. 182 della 
              Sezione CAI dell’Aquila
              L’articolo traccia un breve ritratto delle grandi alpiniste italiane di tutti i tempi,        

               interessandosi da ultimo di alcune, soprattutto aquilane o comunque abruzzesi, 

               tra le donne il cui nome è per un aspetto o per l’altro legato al Gran Sasso.
              E’ almeno dagli anni ‘40 del Novecento che alpiniste romane – ma non solo – 

              hanno cominciato a salire le cime del Gran Sasso, specie il Corno Piccolo, per 

              vie di roccia: tra i nomi non riportati nell’articolo della Panzanaro è d’obbligo

              ricordare almeno quello di Chiara-Chiaretta Ramorino, tennista di livello 

              internazionale, appassionata scalatrice, per oltre 50 anni istruttrice presso la

              Scuola nazionale di alpinismo della SUCAI Roma (Sottosezione Universitaria 

              del Club Alpino), poi Scuola “Paolo Consiglio”.

          “
            [image: image20.jpg]per effettuare: il Ghiacciaio del Gigante sul Monte Bianco con discesa in
giornata su due versanti (Chamounix e Courmayeur) il 28 marzo de: 1973.
Sempre nello stesso anno tra luglio ed agosto compiono numerose gscensio-
ni quali: via Capanna-Cerazioli al Monte Procinto sulle Alpi Apuane, via
Tolfi-Melucci sempre sull’ Alpi Apuane. Poi sono sulla via Cassinal Corno
di Medsle sul Grignetta, Cresta Segantini sempre sul Grigpetta, Spigolo
Nord der Pizzo Badile sul Gran Masino. Bregaglia e il Campanile Basso
sulle Dolomitfi del Brenta.

Se pur breve, questa considerevole attivita rappreserita un’intensa e vera
passione alpinistica accompagnata da un grande enfusiasmo, dalla gioia di
vivere esplosivache faceva di Antonella una persera unica ed affascinante.
In lei si riscontravano e vivevano simbioticamer iz una forte passione per la
montagna e un inteng» amore per la vita.
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                           [image: image9.jpg]Altre due immagini di Antonella Panepucci. In alto, sulla vetta Orientale del Gran Sasso,
dopo la “traversata delle tre vette” (agosto 1972). Da notare 1’abbondante innevamento del
ghiacciaio del Calderone. In basso, sulla vetta del Campanile Basso di Brenta (agosto 1973).
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              2) Altre alpiniste
                   da Ascoli Piceno
                   La prima ascolana a salire una via di roccia sul Gran Sasso è stata Paola
                    Panichi, moglie di Tullio Pallotta, che con lui ha salito la Chiaraviglio-
                    Berthelet al Corno Piccolo nel 1949, durante il viaggio di nozze alla Sella 
                    dei Due Corni (vedi il profilo di Tullio nella pagina “Ascoli e Marche” 
                    della sezione “I protagonisti” di questo sito).  
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                     Tullio e Paola sul Corno Piccolo, metà anni ‘50 
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                    Negli anni dal 1958 al 1962 Pinetta Teodori, qui sopra all’uscita della ‘normale’ alla         

                    Spalla alta, ha salito tra altre numerose vie - alcune ripetute più volte come appunto 

                    la classica e la Morandi sulle Spalle, la Valeria alle Fiamme di Pietra, la cresta Nord-

                    Est del Corno Piccolo che ha anche percorso da prima e la traversata delle tre vette – 
                    la direttissima alla Centrale, la Alletto-Cravino all’anticima dell’Orientale e, nel 1961, 
                    la via della Crepa (vedi suo profilo nella stessa pagina citata sopra). 
da Roma

* il 18 marzo 1967 Loretta Pasqualotto effettua con Geri Steve e Franco Cravino la prima invernale della via della Crepa.

* negli anni ’50 e ‘60 hanno arrampicato sul Gran Sasso anche Dory Clemente, Wilma Giordano, Stefania Boido sposata con Lucio Cereatti, Sandra Materozzoli, Paola Lopriore (invernale alla cresta NE sul Corno Piccolo), Cinzia sposata Lagomarsino anche da prima, rarità nel periodo.

* forse già negli anni ’70 Francesca Colesanti.

* Germana Maiolatesi, alpinista e sci-alpinista di punta in Appennino, di Spoleto, vive a Monte Porzio Catone (RM), ha al suo attivo numerose prime d’arrampicata, prime solitarie e prime ripetizioni estive su alte difficoltà e alcune invernali sul Gran Sasso, diverse prime discese di sci ripido o estremo sui Sibillini e ancora sul Gran Sasso, molte delle ascensioni ‘classiche’ sulle Alpi, dal Pilone del Freney alla Cassin al Badile all’altra Cassin alla Nord della Ovest di Lavaredo.

   Si veda per una più completa informazione nella sezione ‘La storia’ di questo sito l’intervista di Ilona Mesits, documento 50, ‘Germana Maiolatesi’, e il profilo nella sezione ‘I protagonisti – altri italiani’.
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[image: image1.jpg]Non potevano mancare alla ricerca,
riferimenti sull’attivita alpinistica fem-
minile svolta sul massiccio abruzzese,
pitt 0 meno documentata che ha inizio
durante 1’ultimo decennio del XIX
secolo. Periodo storico caratterizzato
da intenso fervore alpinistico sul Gran
Sasso anche dal punto di vista femmi-
nile. Basti ricordare tra le tante “impre-
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sulla vetta di
Corno Grande.
Foto d’epoca
Archivio C.A.L
L’Aquila.

se” quella effettuata nel 1894 da Cristina Vicentini considerata attualmen-
te la prima donna a salire sulla vetta del Gran Sasso assieme al fratello ed al
tenente di cavalleria Francesco Rossi di Paganica che soccombera durante la
Prima Guerra mondiale meritando una medaglia d’oro alla memoria. Va sot-
tolineato che di questa impresa si possiede una testimonianza attendibile
quale la relazione sul Mattino, 30-31 ottobre 1894, n. 293.

Tra il 1902 e il 1907 Maria Leosini con Angelo Leosini suo fratello effet-
tuano numerose ascensioni: M. Calvo, M. Camicia, M. S. Franco ed altre,
tutte ampiamente descritte nel diario di Maria.

L attivita di Maria Leosini ha inizio nel 1902, secondo quanto afferma
Carlo Tobia nelle note allegate alla cartina “Monte Calvo”. Bgli, facendo
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In alto e nella pagina seguente, riproduzioni di disegni tratti dal diario di Maria Leosini.



[image: image14.jpg]riferimento ad alcuni articoli
pubblicati sulla Riv. Mens. del
CAI del 1902, evidenzia che
Maria insieme al fratello Angelo
compiono numerose ascensioni.
Le narrazioni, spesso dettagliate
denotano una estrema sensibilita
di Maria verso gli aspetti della
natura. Lei stessa scrive dalla
cima di Monte Calvo, presa dal-
I’entusiasmo per la bellezza e la
vastita del panorama, la minu-
ziosa descrizione di tutti i monti circostanti. I racconti nel diario sono spes-
so accompagnati da schizzi e disegni che denotarono una certa vena artisti-
ca dell’autrice.

Del suo profilo biografico sappiamo che Maria Leosini (1876-1930)
nasce a L’Aquila da una famiglia agiata e di cultura. La madre Berenice
Alferi Ossorio, di antichissima nobilta, pittrice e pianista. Il padre Giuseppe
studioso in agronomia, gli zii: Angelo storico ed archeologo e Guglielmo
Ermanno Fritzsche, il famoso cartografo autore tra I’altro, della prima carta
topografica escursionistica del Gran Sasso del 1887. Poi il fratello Angelo
studioso di botanica e noto alpinista perito sul Gran Sasso.

Di questo gruppo di giovani aquilani Maria e Angelo Leosini, il cugino
Fritzsche e Ugo Piccinini, scrive Pietrostefani: “diedero inizio, nei primi
anni del ‘900, ad una attivita escursionistica ed alpinistica che sembro pro-
porsi un’autonomia di ricerca e di conoscenza senza guide e portatori e
senza neppure far riferimento ad una letteratura esistente”.

Un altro importante personaggio femminile che appartiene alla storia
delle nostre montagne, tra gli anni ‘20 e ’30, ¢ Marietta Faccia. Nel
Bollettino n. 8 del 1983 pubblicato dalla Sezione CAI dell’ Aquila dal titolo
Rifugio Garibaldi tra cronaca e storia, Marietta & descritta come la prima
donna a gestire lo storico rifugio Garibaldi. E noto, infatti, che la sezione
aquilana, nel periodo compreso tra il 1921 e il 1925, nel proprio regolamen-
to si pone come obiettivo principale quello di favorire la “conoscenza e lo
sviluppo delle montagne” ma anche la diffusione degli sport invernali e 1’in-
cremento del turismo in Abruzzo. In questa programmazione vi & anche la
riapertura del rifugio Garibaldi i cui problemi funzionali di gestione vengo-
no risolti con un regolamento. L’aspetto pilt importante ¢ quello di mante-
nere continuitd di presenza e servizi. Cosli viene nominato il portatore
Antonio Faccia che in virtl della sua attivita di fornitore di neve ai vari
“caffe” dell’ Aquila in estate per la preparazione dei gelati, ¢ in grado di assi-
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[image: image15.jpg]Rifugio Garibaldi. A sinistra, la cerimonia del cinquantenario (1936) e, a destra, Giovanni
Acitelli con una comitiva.

curare trasporti e approvvigionamenti al rifugio. In questo modo, coadiuva-
to dai figli Achille, Beppe, Marietta e Chiarina, la famiglia Faccia diviene
un’istituzione del rifugio Garibaldi. In seguito Achille e Beppe sono nomi-
nati “portatori” e successivamente “guide”. Raggiungono peraltro un buon
livello tecnico accompagnando alpinisti quali Bonacossa, Binagli, D’ Armi e
altri. Marietta, invece, definita ragazza intelligente e appassionata di monta-
gna, secondo quanto risulta dalle annotazioni sul terzo libro del rifugio,
assume nel 1928 la gestione del ricovero, aperto tutta 1’estate con servizio di
osteria, coadiuvata da Chiarina; in seguito le due sorelle assumono la gestio-
ne del rifugio Duca degli Abruzzi. Oltre a curare la buona tenuta del rifugio,
offrendo una buona cucina, spesso elogiata dai turisti nel libro del rifugio, le
due ragazze Marietta e Chiarina diventano cosi valide accompagnatrici di
turisti poco pratici nelle ascensioni delle vie principali. Negli anni trenta,
inoltre, & segnalata la presenza di Nini Pietrasanta che insieme a Aldo
Bonacossa effettuano le prime traversate invernali sul Gran Sasso.

Vi &, infatti, la testimonianza che attesta la 1* traversata sciistica del Gran
Sasso da Est ad Ovest (S.Stefano di Sessanio, Capanna Bafile, Rifugio
Garibaldi, La Provvidenza), effettuata da A. Bonacossa, L. Binagli ¢ Ninl
Pietrasanta (CAI Milano) nei giorni 13 e 14 marzo del 1932. La cordata
sale in sci il Pizzo Intermesoli e il Monte Corvo accompagnata fino al rifu-
gio Garibaldi dal portatore di Assergi Achille Faccia.

Nell’agosto del 1932, Ernesto Sivitilli, Piera Fantoni (Modena), Nuccia
Tonasson, Piera Deld (Milano) scalano il Corno Piccolo per la parete Nord,
variante alla Via del Primo Canalone, 1 passaggio di IT grado.

11 5 agosto del 1946 Andrea Bafile, Carlo Bafile, Valeria Boschero sca-
lano il Corno Piccolo e precisamente il Campanile Livia — per la parete
Ovest. In seguito denominata via Valeria in onore dell’alpinista donna. La
cordata effettua quindi la traversata alla Punta dei Due per la cresta Ovest o
delle Fiamme di Pietra con passaggi di difficolta tra Il e il IV grado.



[image: image16.jpg]Nini Pietrasanta sulla vetta dopo I’«invernale».

Nini Pietrasanta sulla vetta dopo I’«invernale».



[image: image17.jpg]L’alpinismo in generale e poi quello moderno definito anche “del sesto
grado”, acquista sul Gran Sasso pienezza e sviluppo tra 1954 e il 1963 per
I’opera sistematica della rinnovata SUCAI di Roma, che attraverso la pro-
pria Scuola di Alpinismo, I'attivita nelle Dolomiti, nelle Alpi Centrali e nel
Monte Bianco, nonché con le iniziative culturali, prepara, spiritualmente
tecnicamente i presupposti per I’apertura di nuove vie nelle Dolomiti e sulla
grande montagna abruzzese. )

Dalla cronologia pubblicata in Omaggio al Gran Sasso risultano le
ascensioni e le imprese effettuate da donne che si sono cimentate nell’alpi-
nismo quali:

« 1953, dicembre 6 — Giorgio Melagodi, Lucia Camponeschi (sorella di
Eva Camponeschi, perita insieme a Gian Carlo Guerra, nel 1954, per
caduta dalle balze della Valle dell’Inferno, sotto la cresta Sud Est della
vetta Occ. Del Corno Grande), Giancarlo Bovini, SUCAI di Roma:
CORNO GRANDE - Vetta Occidentale — per la cresta Est Nord Est.

» 1955, settembre 18 — Bruno Morandi ed Emanuela Pivetta, SUCAI di
Roma: Corno Grande — vetta Occidentale per la parete Est (via
Morandi-Pivetta), IV+, ps. di V.

¢ 1961, agosto 13 — Claudio e Ruggero Cantagallo, Nino D’Angelo,
Maria Caporali e Silvio Tassoni, CAI Penne: MONTE CAMICIA —
versante orientale — per il nevaio del Gravone e la Forchetta di Penne
(via CAI di Penne).

« 1967, 18 marzo, Franco Cravino, Geri Steve e Loretta Pasqualotto,
(SUCAI Roma), Antonio Tanzella e Pietro Barone (CAI Pescara):
CORNO PICCOLO per la parete Est, via della Crepa.

Gianna Bafile, sorella di Carlo e Andrea, iscrit-
ta alla sezione del CAI aquilano, ne rappresentd la
silenziosa anima fatta di cultura e di sentimenti
legati alla montagna e da essa suscitati. Dalle pri-
missime esperienze degli anni trenta al pionieri-
smo delle prime sciatrici, la vita di Gianna Bafile
si intrise di quegli aspetti cui induceva 1’appassio-
nato a vivere ambienti alpinistici. Gianna fu una
delle primissime scalatrici della nostra regione
entrando in cordate esclusive che ne avrebbero
consacrata la sua passione consolidandola in un
modello che trascendeva i tempi.

La ricerca si conclude con un breve profilo bio-
grafico di Antonella Panepucci che rappresenta
una figura di rilievo nella storia dell’alpinismo
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femminile del Gran Sasso, ma soprattutto
della sezione del CAI dell’Aquila.

Antonella nasce all’Aquila il 12 febbraio
del 1945 e muore tragicamente durante un
“invernale” su Corno Grande il 13 giugno
del 1976. A lei ¢ dedicato il rifugio ai piedi
di Monte San Franco.

La ricostruzione dell’attivita alpinistica
di Antonella & stata possibile grazie alla col-
laborazione e al racconto di Mimi Alessandri
suo compagno di cordata e di vita. Il ricordo
di Mimi & accompagnato da un velo di gran-
de malinconia dal momento che egli stesso
ha vissuto la tragedia della morte di sua
moglie e della madre del loro figlio allora
piccolissimo. Tralasciando i particolari del-
I’incidente si ¢ voluto sottolineare, per la
prima volta, in questa ricostruzione la breve, intensa e sorprendente attivita
alpinistica di Antonella.

Alfiere del lavoro nel 1963, Antonella si laurea in Fisica presso
I"Universita di Pisa nell’ottobre del 1970. Diventa presto un’ottima inse-
gnante di Matematica presso il Liceo Scientifico e una brillante assistente
ricercatrice presso 1'Universita dell’ Aquila. Sposa Mimi nel marzo del 1970
dal quale avra il figlio Piergiorgio nel 1975.

Coltiva un amore viscerale, quasi primigenio, per la montagna, che le con-
sente di apprezzarne tutti gli aspetti e i risvolti secondo quanto afferma lo stes-
so Mimi; "attivita descritta dal suo compagno, che risale al periodo compreso
tra 1972 e 1976, non ¢ certamente la sola ma sicuramente la pili importante




[image: image19.jpg]Antonella Panepucci sulla vetta Occ.le del Gran Sasso, in occasione di una “traversata alta™
sciistica (maggio 1971). A destra, fra i torrioni della Grigna Meridionale, durante una sosta
fra un’arrampicata e ’altra (luglio 1972).

della sua breve esistenza. Effettua numerosissime ascensioni nel gruppo del
Gran Sasso tra le quali si annoverano: lo Spigolo Sud della Vetta Occidentale,
lo Sperone Centrale della Vetta Occidentale, lo Spigolo del Torrione Cambi sul
Corno Grande, il Camino Bafile al Campanile Livia sul Corno Piccolo, lo
Spigolo Gervasutti alla Punta dei Due e tante altre meno importanti.

Antonella si cimenta anche nello scialpinismo, considerato da sempre
uno sport estremo. Numerose sono le escursioni piit 0 meno difficoltose che
effettua sempre al fianco del suo compagno Mimi. Lo stesso Mimi ricorda
molteplici “classiche” del tempo svolte sul Gran Sasso, come ad esempio la
traversata Alta sul Corno Grande con discesa nel Canalone Bissolati e
sull’Appennino Centrale. Compie diverse escursioni scialpinistiche anche
nei gruppi montuosi: Sirente-Velino, Maiella e Sibillini. Va segnalata 1’e-
scursione invernale scialpinistica attraverso il Canale Y sul Monte Prena che
puo definirsi la prima assoluta femminile invernale compiuta da Antonella
sul Gruppo del Centenario, dato che non si hanno notizie documentate
riguardanti imprese simili.

Lattivita alpinistica, a dir poco frenetica, si svolge anche sulle Alpi.
Mimi racconta di escursioni effettuate quali: la traversata con gli sci sul
ghiacciaio del Gran Paradiso il 26 giugno del 1972, lo Spigolo Abram al Piz
Ciavazes nel Gruppo del Sella il 16 agosto dello stesso anno. Antonella e
Mimi I’anno successivo proseguono la loro attivita escursionistica sulle Alpi



